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DELLA LOMBARDIA. 
%f piovoso v teyub ( mercoicdi jç fcbbrajo 1797 v . j . ) 
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Mws agitât molcm « Ansid. vit TĴ  

ridica di F Fi 
na tocïctà dì cu hi scrittori è impegnata t fcrìvcr« una storia vf« 

picte e re de' re 9 netta quale €&portanno gli 
eddod piU curiosi € i .fatti più interessanti clic seno degni d\ occu-
re l'attenzione del pubblico. Prìcgauo pcrcò tutti gì» amici dell» 

lura religione $ che abbiano delle catte e delie noMtic relative a <$ 
,0 uttl 

Gli 
Cile * 

issimo scopo a loro parteciparle , per ricompensarncglt con usa» 
t prende V asiociaxioni del term J micro % sarà incarnato a ne e* 

-̂  , 

CONGRESSO CISPADANO 

ffot 
Seguito della sessione da 22 gennaio 

ari t Lamberti e Fava sono invitati a partectpart 
Popoli di Massa e Carrara in un prodararx ii decrero 
tto dal congresso suli' abolizione della nobiltà . Si ri . 
ende la discussione sulla mozione Pcdrinì , Cum cagnoni 

che in coi;segi:eiJza de'principi adottati da tutta 1& e 
pubblica resta ancor dichiarato , che questa più i.on n 
n .see 

zgmni 
ne feudi , né nobiltà , né titoli ec. Lo scesso Coni* 

> 
Pedercìni e Facci confermano che in Ferrara si 

ercita ancora il barbaro dritto feudale ., Isolani pretende 
he il congresso non possa abolire i dritti feudali, cssen-
osi in Reggio" limitato l'uso della di lui autorità, e che 
lercio debba rimettersi quest'affare al corpo legislativo e 

ranetti : si aggiorni per dir luogo alle altre mozioni ap*» 
lornate Vivi dibattimenti. Si mette alle voci se il caso 
a di urgenza ; e si decide per T affermativa. La mozione 
"ompagnonì, messa ancora alle voci, passa all'unanimità « 
WtV{£>/ : il decreto sia stampato , € comunicato a* gover-
i provvisoni , e in tutte le parti della rep. Lamberti du 
'ita se il congresso abbia tale autorità su' governi prov* 
isorii dopo la sospensione dei decreto fatto sul giuramene 

da prescarsi ; domanda perciò , se si voglia essere con-
epeace, di togliersi U suddetta sospensione. M enolani 
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rgenza 
Î Lamberti, ed aggiunge che è pur.questo caso di 
. Miani sostiene ancor Benolani. Pedrinì e Notarì 

adducono delie.nuove ragioni . FÌììa.lménte Aldini fa un 
lungo discorso, manifesta i soliti scrupoli della sua co. 
scienza sulle facoltà del congresso, e Consiglia di­consultar. 
ne Bonaparte . Benolani risponde che il congresso ha tutts 
le facoltà necessarie , che Bonaparte potrebbe non .giunge* 

e che Marmont «ra di già convenuto sulle facoltà dei 
conclude fìnaìmente che sarebbe contraddittodoj 

■J ' ■. 

re 
» 

congresso ; rô 

che il congresso avesse il potere di far de' decreti, e noi 
„ Potevasi areqr aggiungere che le di farli eseguire 

facoltà del congresso potrebbero allora ridursi a quelle di ' 
esercitava Platone, allorché dettava le leggi alla sua re 
pubblica . Aldini vorrebbe ridurre 1' augusto esercizio dei 
congresso a quei di un collegio . Replica intanto che i'o» 
mapartt avea detto che le parole di Marmont non dovesse 
ro determinare la opinione del congresso ; e 
naparte dovea anzi convincere Aldini e suoi consocii 
egli non vorrebbe compassionare ne deputati di un 

il voto di BQ-
eh' 

Popolo 
indipendente tante macchine del cortigianismo . Cresce ciò 
Kìoa ostante la disputa fra Aldini e Bortolani . 
vuole che si debba attendere la costituzione , e spera , che 
i governi provvisorii avendo ubbidito per lo passato senza 

tnm 
Vìi 

» 

giuramento, ubbidiranno ancora per Y avvenire, e final 
si afferra l'ancora dell'urgenza. Benolani lo con»! mente 

iuta . Vivo contrasto tra Aldini, Brunetti e Pederzini m 
t 

i 
Gran bisbiglio . Continua il dibatiimento sulla quistione 
principale e siili' interpretazione dell' ipse dixit . Finalmen­

m 

ì té il presidente mette alle voci la mozione Lamberti 
quale proponeva che per non rendere elusorio un decreto 
si revochi la sospensione di quello d'jeri : ma la mozione 
non passa . Bisbiglio tumultuoso, Si protestano Peder^ini 

& 

» 

Vf-

£ e lient ani , Isacc/ii\ Compagnoni Pedrinì ec. Non 
B 

Si dà 

% 

luogo a tali proteste» Pedrinì rivolto alle tribune esclama; 
il Popolo conoscerà i suoi nimici, i traditori della causa 
pubblica , .. tumulto orribile . Molte grida : Fuori Pedrinì 
H; Presidente dice a costui eh' era sempre quel Solo che 
disturbava il congrego ; e Pedrinì gli risponde : dì piutto 
sto disturba me . L'ordine \ 

e rimesso che il congresso 
Benolani'.^ si pensi ad ordinare l'esecuzione del decreto 
dell abolizione. qualunque sia stato Y esito della mozione 
Lamberti , eh' egli rispetta come il voto della maggiorità a 

k ■ r ì 

iiguosserva che quello fra' governi provvisorii che noû 
voglia ubbidire , può bene addurne le ragioni . Bertvlani 
vieiie iacancato di stendere un proclama ai Popolo cispa» 
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decreto deli* 'abólia 
mozione Comp 

Pedcrùnt 
■i 

d 
io 

decretato 
di nuovo 

Si 
ggiornat 

ioni sia stampato ed'affisso 
prende la mozione sulla gì 

hi 
di difesa 

Il presidente invita il comitato di 
costituzione a far rapporto . Appi 
ne le molte difficoltà incontrate dal comitato siili 

Aldini espo 
* » 

del lavoro affidato 
» 

diritti e i doveri dell' uomo 
que sta 

idi legge le mozioni pre 
inan sopra i 
e Y atto costituzionale . T 

e dei ci tt ad 
» 

m 

da P quet del primo articolo g 
doman 

si forai! 
Il presid invita ie uibuBe 

tirarsi 6 

■ '-¥ 

ARMATA jy ITALIA 

Ci 
Ancona ai pio anno ç. r. /*.. z 

/ . / . 

Ai 

Michele Ferrane capo dalla. 3. coorte 
della legione lombarda 

mòri del comitato militare di Milano 
i i , allorché Quanto è dolce per me deggio, , cittadini 

parlarvi dei bravi che sono incaricati dv assicurare la vostra 
indipendenza , di non aver a dirvi condo 

» 
eh 

fond 
cose che compiscono le speranze che su di essi avete 

Es 
S 

nel giorno 14 del corrente combattuto 

mostrato li rende degni 
eddo. L'ardore 
della causa 

hanno di 

1 amicizia e 
rranecsi „ 

sacra cui sostengono „ 
la confidenza dei loto fratelli 

e can 
giorno diretti uuicamente sopra 

guardia della d 

e si meritarono 
primogeniti , î francesi . Tutte le palle , mitragl 
noni papali furono in quel 
•li esploratori e granatieri lombardi che formano la van­

fsione ; il fuoco era terribile ma pei loro 
valore fu reso impotente ; il ponte fu tolto a forza , lo 
stesso seguì del fortino guarnito d' artiglieria : tutti i satel­
liti papali che scamparono ai nostri colpi omicìdi furono pre* 
si prigionieri , la cavalleria francese compì quei felice gior­
no col metterli tutti in sconfìtta. Faema fu pure presa 

quello stesso giorno tacemmo un buon numero di pri 
Deggio compiangere gionien . 

cornando, il bravo capitano pò 
l i , a una ventina di feriti fra i q 

quelli del battaglione che 
e sette sotto uffic 

trovasi il cittadino 
Vivian luogotenente . 

Il nostro bravo capo La Hoc fu egli pure ferito ma leg­
per buona sorte, e non abbandonò nui ii suo pernii 

posto 
Dapo quel giorno •emprc contino vato fas 

v 
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i • 
cammino «;enzA incontrar cernici • ieri pero si sono quest? 
trovati in faccia a noi . Credevano di riparare leloroscon. 
fitte, ed in vece sì sono coperti di vergogna. Allorché ci 
«eppero vicini , spedirono parlamentarj ; le disposizioni d* at. 
tacco eraio dì già fatte, le cose andavano in lungo, la gè. 
tierale fu battuta, secondo l'uso nostro ci portammo contro 
loto, ma al nostro avvicinarsi deposero le armi e si resero 
a discreziore . 12c • uomini, dodici cannoni, ed un treno 

» . 

\ 

a proporzione cadertero in nostro potere . Entrairmo in seguito 
in Ancona ove trovammo un'artiglieria formidabile, e delle 
risorse immense di ogni specie ; quello però che più mi piace 
si è un partito potente di democratici che stava» o in aspet» 
tazione del nostro arrivo per sviluppare la loro energia , cui 
spero secor deremo con tutto l'impegro . 

Prendiamo qui due giorni di riposo , in seguito marciere. 
mo direttamente sopra Roma . Là giunti agiteremo sossopra 
le ceneri di Bruto, e se troveremo nemici della libertà, 

\ volcai izzeremo le loro anime intiepidite dalle catene , e le 
\ jniiamiTererro di quel fuoco sacro che circola nelle vene 

ìdegli uomini liberi . Dopo che sarà resa agli antichi romani 

A 
m 

Vf 

% 

Sa lor patria, ritorneremo ai nostri focolari lombardi a ren­
derci sempte più degni della stima dei nostri concittadini. 
Se l'imperatore ron avrà rinunziato alle sue chimeriche 

speranze, r.oi lo forzeremo coi fulmine repubbiicano a ris 
gettarci come nazione da lui indirendente. Quale sarà ii 

oiBbardo rhe non avrà l'orgoglio nazionale, e che non! 
V«rrà unirsi a noi per essere libero ed indipendente ? 

1 ^■ 
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Salute e fratellanza 
Sottoscrito Far and 

■'is 

J* 

ì6 piovoso anno v. 
lettera dei buoni patriotti di Poma 

ûW autore del termometro politico dì Milan» 

I 
I 
•A* 

m 

/ 

Cittadino 1 
Iiicatensti, écorne nói tuttora siamo, ad un giogo di 

feriV», ci viene interdetto di manifestare al pubblico i nostri fi 
IJ 

.pensieri, ç̂ Ti awmaestra­rlo sopra i suoi veri interessi . 1 rostri 
travagli rimarrebbero del tutto infruttuosi , e farebbero la 
rovina della buona causa che sosteniamo , se prima di pub 
blicarli , dovessimo sottometterli al giudizio del Vìceseren* 
fe , uomo scostumato, ignorante e tirannico, oppure ad uri 
frate donnei icano , che porta il titolo bernesco di maestro 
fcl jagro paUftQ afosi olito ,' e nel di cui cervello nccessa­
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Hâmerite non altro si conserva,, che il deposito,delie sedi­
ziose dottrine papali. Ma in mezzo a tante sciagure siamo 
rassicurati da un tratto singolare della previdenza, con cui 
Pente supremo riguarda i fautori delia libertà e dell'egua. 
glianza, primi doni, che' fece all 'uomo. 

Voi , o cittadino sinora a noi congiunto coi soli vin* 
coli H uomo e d* italiano , voi colli stampa rendete noti 
al mondo inostri sentimenti. Voi avete pubblicato nel ter­
mometro politico di Milano, produzione immortale della ve/* 
Stra penna, il nostro indir ì^o al gen. Bonaparte, ed a tin* 
te le autorità francesi costituite in Italia , indirizzo che fat­
to a nome comune di tutti i buoni patriota di Roma, è ii 
voto costante e generale di tutti i cuori, a cui è cara \x 
felicità della lor patria, ed il bene dell'umanità . Voi stes­
so, ogniqualvolta si presenta l'occasione opportuna,^ rivol­
gete la vostra eloquente tilosofia a difendere i nostri dritti, 
e ad alta voce gridate: cada il mitrato despota dì Borna\ 

Cittadino, la nostra sensibilità siccome eccede ogni li­
mite , così è inesprimibile la gratitudine, che abbiamo ver­
so di voi . I nostri cuori oppressi respirano per mezzo vo­
stro un'aura che li solleva, voi ravvivate le nostre spe­
ranze , e e' insinuate in parte quell' enerark , di cui abbiso­
gniamo per prepararci ad un governo libero , scevro della 
tirannide e della superstizione . Noi ci uniamo per ì pri­
mi a tutti gì' italiani di buon senso, che pieni di ammira­
zione per voi vi tributano l'omaggio, che merita 1' aureo 
stile, e la profonda politica , che unita ad una sublime fi­
lantropìa voi possedete perfettamente . 

11 cielo ha inteso i nostri clamori ; egli , che dirige 
sibilmente la marcia vittoriosa delle armate francesi, l'ha 

rivolta verso la nostra capitale , che una volta seggio d'o­
gni virtù, era ornai divenuta 1* asilo della corruzione e 
della viltà . Era impresa riservata all' invincìbile e Hber* 
nazìon francese, ed aiPeroi Bonaparte il piantare un'altra 
volta in campidoglio il vessillo della libertà, e lo scaccia 
te dal recinto dei sette colli gli scellerati dervis imitatori 

6 * 

dei Tarquii j , ma assai più fcalrri e più deresrabiìt di 
questi. Il Popolo romano ammaestrato dall'esperienza roti 
permetterà giammai, che sorgano dei nuovi Cesari, ed il 
pugnale di Bruto ne sarà il garante . 

Cittadino, vicini ornai al giorno felice della nostra so 
dale rigenerazione , voi potreste contribuire insieme con noi 
a ristabilire le virtù romane , e a vendicare la morte , che 

libertà spirante intimò a Catone di apprestars 
ni coraggiose. Ma noi siamo troppo amici de 

» 
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nostri fratelli per .tògliervi alla vû«rra'patria f che ci lusin*» 
ghiamo esser degna di possedervi. Peraltro permetteteci, che 
dopo abolita la tirannide sacerdotale noi vi ascriviamo nei 
numero de' nostri concittadini. Allora ricordatevi, che quell 
assistenza, che sinora ci prestò la vostra penna per un im« 
pulso benefico del vostro cuore sarete tenuto a continuarla 
per un dovere della vostra cittadinanza . Allora annoverato 
tra i degni discendenti di tanti eroi che in giorni più fé <òa 

virtù, sa 
dell' illi 

liei nacquero in questo suolo, e possedendone le 
rete anche più meritevole delle lodi imparziali « 
mitata riconoscenza , che vi deve Roma , Milano, Y Itali* 
e l 'umanità. Cittadino, godete anticipatamente degli atte­
stati della nostra stima, e ricevete nell'effusione dei reci» 
proco nostro patriottismo un amplesso fraterno. Rendete im­
mediatamente pubblica colla stampa la presente lettera. 

Tutti è buoni patriotti di Poma 0 
B 

Fratelli italiani. 
"Voi mi obbligate a 

isposta 
' * t- ' * Xr 

pubblicare una lettera cke piatto­
fto mi rimprovera quel che non merito . lo perdono 1' eiFu­
iìone de' vofìri fentimenti a quello zelo che vi anima per 
la più bella, caufa d'Italia e pet tutti coloro che la fervo­
no nel miglior modo che fanno. Oh me felice, se potrò 
anch' io contribuirvi fra 
ho anzi dovuto fu g gir ne 

gli altri Î Io non ho patria finora ; 
le catene e la fchiavitù . Ma chi 

può lufìngarfi di una patria fotto i tiranni ■> Mi contento 
però di meritare almeno un afìio fra coloro che fono degni 
di averne una ; e compiangendo i mali della mia, mi con» 
folerò alla villa de' beni che godrà quella degli altri . Non 
ceffiamo perciò di cofpirarc allo fteiTo fcopo , voi però colla 
fperanza di goderne una propria, ed io con quella che puf 
mi bafta» dì vederla godere a'mici italiani fratelli. 

Salute e fratellanza 
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Teatro 
Aîctmï dottori . che h declamato d le 

itrepitos ciarle d contro g dali del tea 
tro vorrebbero tuttavoita deci 

i -i 

pii che se ne bbero rilevare 
contro gli utili esem» 

e Nimici dell' ord 
della pubb istruzion / * > vorrebbero danna le sceae 
ad sempre la scuola dell del vizio» o alla 
ìnen trista dei perditempo . Essi temono che certe tà 
per di qu possano dere 
intelligenza del Pop 

portata deli 9 

che dal parterre si disiog •*a 

rebbe assai più facilmente 
% 

che scuola 

s 

n 
1 
1 Hr 

i 

-r - i. 
K 
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û Quindi sotto pretesto d 
taf 

rà vorrebbero pre 
scrivere de' limiti all' uso del teatro 

» 
spar do che sa 

iodeceme Y esporvi alcuni personaggi, la cui m 
nos a ita dovrebbe esser nascosta allo sguardo del Po 

V­

Noi non sapremmo mag qmie specie d 
gone o di verirà dovesse godete di un tal privilegio . Se i 
m * 

più sacrosanti della nostra relig 
tante volte leb 

f.-M 

fi si rappresentava pe 

one sono stati 
sulla scena ,• se la passione di G, C* 

econdo accerta tutta 1' Italia 
)r% 
i 
ì U astelvetro ; se tuttavoita i patriarchi e 1 profeci del vec 
v h amento vi hanno fatta e vi fa la più decente 

' ■ \ 

% 

ompar ? se le fé del chiesa in altri tempi erano 
mboleggtate io paatomima e spesso con quella trop 

pa'semplicità che loro mal conveniva : perchè sarebbe in» 
di esporre sulle stesse sceo® ed allo stesso modo decente 

uà frate 
* 

un rdì un ponteta ? Q S dì 
religiosa tenerezza non vi fa sparger 

mte altre non ne farebbe sparg quint 
Borro se un poeta virtuoso come 

sulla scena se adorare le virtù parimen 
sano sul!' aitate ? Il descrìve 
che beo le stanno» non può mai riuscire scandai 
dina 

il vescovo Feneion? 
e lo stesso $. Carlo 
Chenier , ne faces­

si ado« come 
la verità con quei colori 

di Lorena che cospira coli' infernale C. 
Hear­

Media 
afa d di mas sacrare tanti innocenti etistian! 9 

com essi 
r 

che non opinav 
meets servire alla loro pò 

» 
e che do 

ha prod il 
iofeli 
più g 

successo morale nella tragedia del Carlo IX O he 
r-i-

rebbe vietato di ri prod inaili esempii instrutdvi su m 

/ 
j 

k * 

pr& i nostri teatri d' Italia ? 
Si crede forse indecente che degli attori profani ve­

stano per alcuni momenti gii abiti sacri, addetti a quel­
la dignità ch: 

de* nostri far 
non hanno ? Scrupoli troppo miserabi 
dì Per quanto sia profano am at 

tor® eh' è sempre un animai regionevole, può bea rappr 
iota 1' orgoglio ha fat 

G 

sent&re quel carattere, che ftuora 
rappresentare a una tela , ad un nurrao', ad un leg 

e nelle anticamere tante immag di rdl 
e di 
imi s 

papi 
i , p 

» se tanti i 
a'è non pò s 

mu ne adoriiano 1 tempi e i 
►on vedersi e con 

pra le scene ? Noi aaai crediamo che sia 
più venta so» 

digaitosoi 
che tali 

ft» qa 
Jri*po , 

e si eoo 
sieno rappresentati da m 

t 

w 

» 

é i CUI 
una pietra o da una iicaja cornetti 
Oraaio • 
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Siate dunque più g 
« 

$ 
o fa d d 
a cui spi de quegli spiriti , poveii di cons g 

scrupoli per delie verità eh' ed beano ed instru'scoro. Sa 
» ■ 

sui'C sceiie desia stessa Roma uà castrato può vesHre le 
fo di un S perche aitrov­* non possono vestirsi 
quelle di un papa ? Se le chiese di RJCUÌ 
secvivaao al cuito degi' idoli , secvono ora 
e toi del < 

eh una volta 
al culto de' l i 

udo Y es 
mo , può ben he il teatro , che 

e del 

volta s 
pero de 
ligione 
IN vaiatilo e s. 
secondo che att 
$ti dei vecchio 
t i r i , gli aposto 

P de1 ss. pad serviva 
domjaio , s;ryire anch' esso a!l' impero d 

A 
A q fi 

re. 
s. Gregorio di 

V 
A*> institmroao de teatri cristiani 

» 

me «io 
e d 

e g gomeuu più au ̂ u» a 1 ^ 

nuovo testameoto , e quindi i ni 
C 1 

J G. medes mo 
e i personaggi ocdiuam . Lu.igi g 
pa g lungi le f de 

da' pteti med 
quelle' rapp 
cfcreet* 
de i 1 * 

d d 
« 

g ti lUfcii i. 

ove un angelo da de 

erano g'i argomenti 
/ sacramentali degli 
a cu' si Cintavano 
; Jungi finalmente 

b ai pa 
e lo da al dì 

morte del suo tìglio pced 
perch 

* 

non .M nulla 
. J '

 J 

) 

m perciò debbouó soanditsi dalle scene quelle verità 
che esposte ..con queiia d gono farebbero 
quell' eif< 
narrate , 

:tto , che fion possoi 
esempiic^rocute le? te 

mai sperate istoncam 

Good udiamo da queste pochs ma giuste osservaaîooi cheo»' 
de^nameate trattata dalle be e 

ccome nun se n'éfatro s'nora uno scrupolo allo scultore , ai 
luutrmeate . tanto meno dovrebbe m pit tore ,ce. Ul outupaiacuc 

fars* a uè attore^ uo pan torn de ■o 

(*) £. troppo noto quel trutt., cke s. lejge nella traced: a della. 
rìsarrt^otie. U> richiami.amo ben volmien^ yerch? fi.iUhi imkiklU 
nun ci accusi, di esugerutori . L* angelo parla a Pio 

,, pei e ectroel , vous avec tort , 
? , Ec deviez «voir vergogne , 
31 Votre tìis bien uime tst mort: 
„ te vous dot me*, comme un y vragne. 
, , li est moti Oui , d' homme de bien • 
5» Uitoble emporte qui en savait rien * 

* * ■ - * ■ ^ - ^ , 

Ci perviene in questo v»unto la capitolazione di Mantova facta frail 
maresciai lo coure di Wurn scr , ed il generale di divis'orc Sfruricr^ 
a s. Antonio li x di fcbbr*j*» > e composta di 14 articoli* La 'inseriremo 
nil foglio StguuiU, guccntì maaca lo spazio nei prvSMCe »tt.»ejf© • 
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